VENERDÌ 10 SETTEMBRE – XXIII SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.
Chi scrive la Lettera è Paolo. Chi è Paolo? È apostolo di Gesù Cristo. Suo messaggero per annunziare al mondo il Vangelo della Salvezza. Paolo tiene però sempre a precisare che questo ministero non viene dalla sua volontà, o da un suo desiderio. Egli non si è fatto apostolo, né tale si è costituito da se stesso. Egli è apostolo di Gesù Cristo per comando di Dio. È Dio che lo ha voluto, che lo ha scelto, che lo ha chiamato. È Dio che lo ha investito di questa missione e gli ha conferito questo ministero. Assieme a Dio Padre è anche Cristo Gesù che lo ha voluto, lo ha chiamato, lo ha scelto, lo ha costituito. 
Dio è detto salvatore. Cristo Gesù è proclamato nostra speranza. Dio è salvatore perché la salvezza è un suo dono. Cristo è salvatore perché egli porta a compimento il dono di Dio sulla croce e nella risurrezione. Dio vuole la salvezza, manda il suo Figlio unigenito per attuarla per noi attraverso il suo mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione nel dono dello Spirito Santo. Dio è salvatore, Cristo è salvatore, ma non allo stesso titolo. La differenza è nell’opera che compie il Padre, compie il Figlio, compie lo Spirito Santo. Salvatore è il Padre, salvatore è il Figlio, salvatore è lo Spirito Santo. Il Padre la vuole, la decide, il Figlio la compie per noi, lo Spirito Santo la attua nei cuori.
Il destinatario della lettera questa volta non è una comunità, è una persona singola. È Timoteo. Sia dagli Atti degli Apostoli, sia dalle altre Lettere, sappiamo che fu un fedele collaboratore di Paolo nella missione evangelizzatrice, fu uomo di fiducia per Paolo, di alta e provata fedeltà. Timoteo è detto dall’Apostolo: mio vero figlio nella fede. È Figlio spirituale di Paolo, perché da Paolo ha ricevuto il dono prezioso della fede.  Timoteo per Paolo è vero figlio. Ciò significa che Timoteo vive verso Paolo una vera figliolanza spirituale. È un figlio devoto, fedele, obbediente, rispettoso, onesto, sincero, degno di fiducia. Per Paolo Timoteo è il vero discepolo. Ama Dio, ama Cristo Gesù, ama la missione, coopera con l’apostolo per la diffusione del Vangelo con fedeltà, responsabilità, spirito di dedizione e di sacrificio. Vero figlio, ma anche vero compagno di missione, di evangelizzazione, nella gioia e nella sofferenza.  
A Timoteo, vero figlio nella fede, Paolo augura grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. Dio è Padre. È Padre di Cristo Gesù. È Padre di ogni dono di grazia. È Padre della pace e della misericordia. Da Lui discende la grazia sulla terra. Discende però per mezzo di Cristo Gesù, che è detto da Paolo Signore nostro. Signore non solo in ragione della sua divinità, ma anche a motivo della sua umanità. Cristo è vero Signore in quanto uomo, oltre che Signore dell’uomo perché suo Dio e Creatore. È Signore perché suo Salvatore e Redentore. Ogni tesoro di grazia divina, di misericordia e di pace discendono sulla terra attraverso di Lui e ci vengono dati nella sua umanità e per la sua umanità. Gesù è il mediatore unico tra Dio e gli uomini. Grazia, misericordia e pace racchiudono tutti i doni divini di cui si ha bisogno per portare a compimento la missione che Gesù ha affidato ai suoi apostoli. 
LEGGIAMO 1Tm 1,1-2.12-14
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.
Paolo ora guarda se stesso, va indietro nel tempo, rilegge la sua storia. La legge e la rilegge a partire da Dio, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dalla verità che si è imposta alla sua vita, quando era senza verità e senza vera vita. Legge anche la storia che Lui ha vissuto e sta vivendo con Dio. Nota che essa è possibile, è stata possibile e sarà possibile, solo se è in Dio, solo se rimane in Dio, solo se vitalmente innestata in Lui. Paolo rende grazie a Dio. Lo riconosce come la fonte di tutto il bene che per suo mezzo è stato fatto nel mondo, si fa e sarà fatto. Tutto è da Dio, ogni cosa, indistintamente. Tutto discende dal Padre dei cieli. Il rendimento di grazie è a Cristo Gesù Signore nostro. Paolo vede Cristo all’inizio del suo cammino, ma anche durante il suo cammino. Sa che Cristo è con lui, ma non come uno spettatore, bensì come uno che opera ed agisce per suo tramite. Paolo di Cristo è la visibilità umana. Attraverso Paolo tutto opera Cristo, ma anche Paolo tutto opera in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo è la forza di Paolo. Cristo si è dato a Paolo come sua forza, sua vita, sua grazia, suo tutto. Senza Cristo Paolo non è, non potrà essere. 
Paolo sa che a causa della sua storia non aveva nessun titolo per essere apostolo di Cristo Gesù. Anzi, la sua vita era di anti-apostolo di Cristo Gesù. Ma per un mistero della grazia di Cristo, che solo Cristo conosce, Paolo fu fatto apostolo di Cristo Gesù. Cristo Gesù lo sceglie e gli affida il ministero. Cristo lo giudica degno di fiducia, quando tutti gli altri lo sfuggivano e si nascondevano da Lui, quando anche dopo la conversione avevano paura di lui, a causa del suo recente passato. Qui ci troviamo dinanzi ad uno dei più portentosi misteri di Dio: la scelta di un uomo per farne un suo apostolo, mentre tutti gli uomini, amici di Dio, si tenevano lontano da lui. Dinanzi a questo mistero bisogna sospendere ogni giudizio sugli uomini, bisogna prostrarsi dinanzi alla divina Maestà e implorarla perché continui a scegliere uomini per l’edificazione del suo regno, nonostante le apparenze, nonostante la storia, nonostante la vita. La vocazione di un uomo è già mistero in sé. La vocazione di Paolo è il grande mistero di Cristo e di Dio, dinanzi al quale è giusto solamente adorare, con la coscienza formata nella verità che niente è impossibile a Dio. Paolo si vede come una grazia di Dio. È grazia la scelta, grazia la chiamata, grazia il ministero, grazia l’apostolato, grazia l’evangelizzazione da lui operata, grazia la forza di proseguire ogni giorno sulla via del Vangelo. Tutto egli vede come pura grazia del Signore. 
San Paolo conosce la sua storia di un tempo. Sa in verità chi lui era.  Era bestemmiatore perché malediceva Cristo, considerandolo un falso messia e quindi un idolo da abbattere assieme a quanti credevano nella sua verità e nel suo nome. Era bestemmiatore perché combatteva la verità conosciuta, evidente della salvezza operata da Cristo. Era bestemmiatore perché avrebbe dovuto credere alle opere buone che Cristo aveva fatto e che continuava a fare attraverso i suoi discepoli. Dalle opere buone, sante, pie, giuste sarebbe dovuto pervenire alla conclusione che anche l’albero era buono, santo, pio, giusto. Era un persecutore perché aveva deciso di sterminare tutti i cristiani, non combattendoli però sul piano del pensiero, della dimostrazione della loro falsità, facendo opera di propaganda perché nessuno più seguisse la nuova dottrina, o perché chi l’aveva già abbracciata, retrocedesse da quella via per lui di sicura perdizione. Era persecutore perché aveva deciso di eliminarli fisicamente, uccidendoli, imprigionandoli, distruggendoli. Era un violento perché aveva pensato che solo con la violenza si sarebbe potuta combattere la nuova dottrina, ritenendo inutili  tutti gli altri metodi e vie. Questo è il suo errore materiale. Quel Dio che lui aveva appreso, conosciuto, studiato, servito, così come glielo avevano presentato, rendeva impossibile pervenire alla verità di Cristo Gesù e quindi alla sua accoglienza. È a quest’uomo che Dio ha voluto mostrare tutta la sua misericordia. Se l’ha mostrata a lui, il più grande dei peccatori, la mostrerà ad ogni altro uomo. Così Paolo è l’esempio vivente di quanto potente è la misericordia di Dio. 
LETTURA DEL VANGELO
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro.  
Ora Gesù illumina ogni suo discepolo perché metta in pratica quanto Lui ha insegnato. Cosa esattamente Gesù ci vuole rivelare attraverso questa parabola del cieco che guida un altro cieco? Ci vuole dire semplicemente che chi non pratica il suo Vangelo è un misero cieco. 
Chi non vive quanto Lui ha insegnato è simile ad un uomo privo di occhi. Potrà mai un discepolo che non vive il Vangelo essere guida per coloro che non conoscono il Vangelo? Mai e poi mai. Il fosso in cui cadono entrambi è il fosso dell’errore, della falsità, della menzogna, dell’ipocrisia, dell’inganno. 
È un buon vedente chi osserva tutto il Vangelo. Costui può essere guida di chi il Vangelo non osserva. Chi invece il Vangelo non lo osserva è in tutto simile ad uno uomo che è privo degli occhi. Non può costui essere guida di chi non conosce e non vive il Vangelo. Non può, perché anche lui è fuori del Vangelo. Se volesse insegnare agli altri, potrà insegnare loro solo falsità.  Con parole semplici, Gesù ci dice di guardarci da chiunque presume di insegnare il Vangelo senza viverlo. 
È una buona guida chi è un buon osservante della Parola di Gesù. È una pessima guida chi il Vangelo non osserva. Fidarsi di una persona che non osserva il Vangelo ottiene lo stesso risultato di un cieco che si fida di un altro cieco e si lascia guidare da lui. 

Maestro è chi conosce il Vangelo e lo vive. Il discepolo è chi ancora non conosce il Vangelo e non lo vive. Non può un discepolo presumere di essere da più del Maestro. Sarebbe presunzione, arroganza, vera superbia spirituale, stupida e stolta vanagloria. Questo significa che il discepolo dovrà sempre rimanere discepolo? Niente affatto. Se lui si prepara bene nella conoscenza e nella vita secondo il Vangelo, potrà eguagliare il suo maestro. Potrà essere come il suo maestro. Questa verità infonde speranza nel cuore di ogni discepolo. 
Tutti possono divenire come il loro maestro, ad una condizione però: che mettano ogni attenzione a conoscere e a vivere il Vangelo con la stessa intensità con cui lo conosce e lo vive il maestro. Possiamo e dobbiamo crescere nella conoscenza e nella vita secondo il Vangelo in modo che possiamo raggiungere la perfezione del maestro. È questo il vero fine dell’apprendimento e del seguire il maestro: divenire alla fine maestri come lui per insegnare a molti altri discepoli come si conosce e come si vive secondo il Vangelo.
Chi può operare la correzione fraterna? La può operare chi conosce il Vangelo e di Vangelo vive. La può operare chi dimora nel Vangelo. Chi ha fatto del Vangelo la sua casa e della vita secondo il Vangelo il suo stile e forma di vita. Ha la trave nel suo occhio chi è fuori della vita secondo il Vangelo. Chi il Vangelo non conosce. Chi il Vangelo non osserva. 
Potrà mai costui correggere un fratello che non vive secondo il Vangelo? Mai e poi mai. Non è abilitato a farlo perché Lui è un estraneo per il Vangelo. Chi vive di peccato non può insegnare la correttezza morale. Chi vive nel vizio non può ammaestrare sulle virtù. Chi è nell’errore non può illuminare sulla verità. Chi è cieco non può guidare un altro perché cammini sulla via dritta. Chi ha una trave nel suo occhio mai potrà vedere per togliere la pagliuzza dall’occhio di suo fratello. Non si dovrà allora fare alcuna correzione fraterna?
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 6,39-42
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro.  Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.
La correzione fraterna si potrà e si dovrà fare ed ecco come Gesù ci suggerisce le esatte modalità. Prima di tutto Gesù ribadisce che nessuno può dire ad un suo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre il suo occhio è otturato da una trave che gli impedisce di vedere. Poiché ognuno di noi può e deve correggere, allora è necessario che prima si tolga la trave dal suo occhio e poi ci vedrà bene per togliere la pagliuzza dall’occhio di suo fratello. 
Qual è la trave che dobbiamo togliere? Sono la trasgressione dei comandamenti, i vizi che oscurano il nostro pensiero e il nostro cuore, la negligenza nel crescere in vita evangelica, il poco zelo che noi mettiamo nella carità e nell’amore. Peccati, vizi, imperfezioni, negligenze, apatie, carenze di zelo, superficialità sono delle pensanti travi che oscurano la nostra vista spirituale. Con queste pesanti travi nessuno mai potrà essere di aiuto spirituale per i suoi fratelli. È necessario che uno prima diventi maestro di vita evangelica e solo in seguito potrà essere un valido aiuto per i suoi fratelli che iniziano il cammino. Dobbiamo elevarci in santità, siamo obbligati a crescere in sapienza e grazia non solo per noi stessi, quanto anche per gli altri. Gli altri devono essere aiutati a crescere in sapienza e grazia e hanno bisogno della nostra vista spirituale. Senza elevazione morale non si è credibili. Anzi si è condannati da Dio perché vediamo il male negli altri, lo vogliamo togliere, mentre non facciamo nulla per abolirlo in noi.

Rimettiamo sempre Gesù Crocifisso dinanzi ai nostri occhi e con Lui nel cuore e nella mente comprenderemo quanto Lui ci sta insegnando. Il discepolo di Gesù non è stato chiamato, o scelto, o inviato per giudicare il mondo. È stato chiamato, scelto e inviato per salvare il mondo. Il mondo non si salva dichiarando l'altro colpevole, degno di morte eterna, escluso dalla misericordia, e neanche facendo distinzione tra uomo e uomo: chi secondo noi è giusto e quindi meritevole di essere accolto e chi è colpevole e pertanto da escludere assolutamente dalla verità e dal Vangelo di Cristo Gesù.

Non è questo il mandato ricevuto dal discepolo di Gesù. Il suo mandato è uno solo ed è lo stesso che fu di Cristo Gesù: annunziare la Parola ad ogni uomo. Per ogni uomo versare a Dio il proprio sangue sulla conversione di ogni cuore. Il discepolo di Gesù non giudica, non condanna, non misura il cuore dei suoi fratelli. Il discepolo di Gesù ad ogni cuore dona la verità, dona la grazia, dona il proprio sangue, offre la propria vita. Il discepolo di Gesù è sempre pieno di misericordia verso tutti, perché questo è il ministero che il Signore gli ha affidato.

Noi non possiamo giudicare, né misurare la colpevolezza di un cuore. Il giudizio è solo di Dio. Solo Lui può condannare e solo Lui può assolvere, solo Lui accogliere e solo Lui respingere per tutta l'eternità.  Da non confondere il giudizio con la fermezza nella verità e con la condanna esplicita del male, del peccato, dell'errore, dell'ingiustizia, di ogni falsità.
Chi vuole la conversione di un cuore deve offrire a Dio il prezzo con il proprio sangue unito al Sangue preziosissimo di Cristo Gesù. Ma chi offre a Dio il proprio sangue, non giudica, non condanna, non misura. Si offre per la salvezza del mondo e basta. Il cristiano se vuole conoscere la grandezza della sua vocazione e missione mai deve distogliere gli occhi da Cristo Gesù Crocifisso, fatto da Dio peccato per noi. Lui non è venuto nel mondo per giudicare il mondo, ma perché tutti si salvino per mezzo di lui. È legge di Cristo Gesù. È legge di ogni suo discepolo. La Madre di Dio ci aiuti perché mai distogliamo gli occhi da Cristo e da Cristo Crocifisso. 
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